
Rubrica A4 – Sentire le due
campane sì, ma che non siano
stonate
written by Dino Cofrancesco | 7 Gennaio 2025
In Italia si assiste a una proliferazione di talk show, di
dibattiti  televisivi  sulle  questioni  politiche  interne  e
internazionali che fanno pensare a una maturità civica e a un
interesse per la cosa pubblica invidiabili. In qualche canale,
dopo il tg, finita una tavola rotonda, ne comincia subito
un’altra,  spesso  con  gli  stessi  attori  protagonisti.  In
genere, la formula ‘vincente’ (sic!) è: ‘tutte le ragioni,
tutte le opinioni’ ma a, ben riflettere, si dovrebbe dire:
“tutte le opinioni, tutte le fazioni”. E’ un notevole passo
avanti che vengano invitati tutti, in omaggio al dovere di
‘sentire  sempre  le  due  campane’,  senonché  quel  principio
finisce  spesso  per  diventare  l’occasione  di  risse  da  bar
insopportabili. Ciò dipende dal fatto che, in mancanza dei
grandi  intrattenitori  e  comici  televisivi    d’antan,  gli
insulti, le accuse di malafede, le insinuazioni sul piano
personale  degli  attori  in   scena  ‘fanno  spettacolo’,
indipendentemente da quel che dicono o si dicono. Il curatore
della trasmissione, onestamente, non nasconde affatto da che
parte sta ma questo finisce per essere irrilevante. Ciò che
conta, invece, è che politici e giornalisti, quasi sempre
incompetenti,  grazie  alla  comparsata  televisiva  ottengono
visibilità e ..’prestigio’ (chiamiamolo così). Quanto dicono
sono fesserie per chi non condivide le loro opinioni ma sono
perle di saggezza per gli altri. E alla fine—ed è ciò che
davvero  importa—,  per  citare  Mcluhan,”il  medium  è  il
messaggio”, e il contenuto del messaggio non è l’elemento
decisivo  nella  comunicazione.  Chi  prenderebbe  in
considerazione  certe  Erinni  della  carta  stampata  o  certe
passionarie della politica o certi residuati bellici del 68,
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se non comparissero regolarmente sul teleschermo? “Con quella
bocca  possono  dire  tutto  ciò  che  vogliono”  giacché  ogni
scarafone ha diritto a dire la sua e l’importante, poi, è che
milioni di telespettatori stiano lì a sentirlo (il fatto che
il conduttore della trasmissione tv mostri il suo  disaccordo
è ininfluente).

Siamo seri, almeno con l’anno nuovo! Meno politica spettacolo
e più informazione attendibile e controllata. Si riducano, una
buona volta, gli spazi del battibecco politico e, anche se al
di fuori delle opere di maggiore ascolto, si faccia conoscere
quanto sta avvenendo in Ucraina, nel Medio Oriente, a Gaza,
nelle  città  europee  e  americane  vittime  del  terrorismo
islamico.   Specialmente  in  area  anglosassone,  non  mancano
riviste di relazioni internazionali che mostrano la realtà
prismatica di quanto accade nel mondo, nè mancano studiosi (di
diverse aree politiche e culturali) che si sono dedicati alla
ricerca e che possono dire cose interessanti sulla politica,
sull’economia, sulla cultura dei paesi in guerra. Non dico di
stare a sentire ‘soltanto’ John J. Mearsheimer (rimasto dopo
la morte di Samuel P. Huntington il più prestigioso political
scientist degli Stati Uniti) : le sue idee, infatti, fanno a
pezzi le interpretazioni dei conflitti in corso riportate dai
grandi quotidiani nazionali; si invitino anche quegli storici
e quegli scienziati politica che non la pensano come lui ma
che  hanno  scritto  articoli  e  saggi  notevoli,  in  grado  di
mostrarci ogni volta ‘l’altra faccia della medaglia’.

 Non è possibile che quando, per caso, sul piccolo schermo
appare un sociologo come Marzio Barbagli—o  un giurista del
prestigio di Sabino Cassese- si debba pensare: ”finalmente il
parere  di un esperto!”. Nelle trasmissioni dedicate alla
politica, infatti, dovremmo sempre ascoltare i ‘compe-tenti’,
affiancati da giornalisti seri, in grado di porre domande
intelligenti e pertinenti. E, nel caso delle guerre in corso,
occorrerebbero documentari (anche storici) delle due parti che
ci  aiutino  a  capire,  da  angolazioni  diverse,  quanto  sta



accadendo  nel  mondo  e  le  cause  alle  origini  dei  vari
conflitti.

Conoscere  le  opinioni  politiche  dei  direttori  dei  grandi
quotidiani o dei loro vice o caporedattori può avere qualche
interesse ma quale contributo conoscitivo reale possono dare,
ad  es.,  al  problema  dell’Azerbaigian  o  della  Georgia?
All’estero i direttori—di Le Monde, del NYT, di Die Zeit etc.-
intervistano (e con indubbia professionalità) ma non vengono
intervistati giacché, nei paesi avanzati dell’Occidente, la
divisione del lavoro rimane una regola inviolabile.

Un tempo, per farci conoscere il bel paese, la RAI produceva
inchieste affidate a scrittori come Mario Soldati o a grandi
giornalisti  come  Sergio  Zavoli  che  rappresentano,  tuttora
,documenti di straordinaria utilità  per chi intenda studiare
il nostro recente passato. Non si potrebbe pensare, dove è
possibile, a fare la stessa cosa per le guerre in corso,
organizzando  una  bella  scuola  di  documentaristi  e  di
corrispondenti  di  guerra,  diretta  semmai,  da  vecchi,
rispettabili, giornalisti come Domenico Quirico? E se non se
ne hanno i mezzi, non si potrebbero acquistare dagli Stati
Uniti filmati che non siamo in grado di produrre noi? In tal
modo, non sentiremmo più l’intervistato del Bar di Casal di
Principe che vorrebbe annullare la sentenza palermitana che ha
assolto Matteo Salvini per ‘conflitto di interessi’ (l’avv.
Bongiorno  milita  nella  Lega,  il  partito  dell’imputato!).
‘Tutte  le  ragioni,  tutte  le  opinioni!”  Ma  possiamo
risparmiarci  almeno  quelle  degli  imbecilli?  O  meglio,  per
essere  politicamente  corretti,  quelle  dei  ‘diversamente
intelligenti”?


